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Z/ttcr/zio  r/i  ^yó/’/'iimo,  venne  o/er/o  t/tt/Ze  /an- 
cia/Zc  jon/c-oui/e'  ei/ica/e  nc/Z? ZZd/i/it/o  a/t  or /o  t/a//tt 
/trowt/nza  t/e/7  /cn/ccti///jt/no  nod/ro  J/Z \'t/tci/te 
c/rancedco  IV,  tZytmcraJe  //aj/ro  cuore /a  codi  /occo 
t/a/Zet  dven/ttra  ì/ì  yucd/e  t t/e /Za/  mancan/i  t/e/7 Jendo 
/tiu  /treztodo  /ter  /a  rayioncvo/e  crea /ara  ; e /'e/é- 
va/o  /Jbd/ro  d/are/o  codi  Jt/t/te  i/t/trezzm'e  /ti  ne- 
ct/jt/a  f/  tedi  (j/ razione  f/a//tt  yua/e  dica  rtt/ona/e 
a/T  onore  t/e// titnant/ttj  tu  Zeta  t/c / viver  doctevo/e, 
a/Ze  d/tcrattze  e/erne  t/c/Za  //be/tytone,  c/te  vo/co/e 
/ornare  t mezzi  ont/e  ut  /tct/ic/ao //Ze  / 'irou  vec/a/o 


a/tf  cc/iceizcone  c/c  c/oc/ce  piovere  dorc/e-mu/e  : con.  c/e 
'venute' /im^errno-  ci  coronare  tante  atituzionc  c/ /ui/- 
//eca  /rur/ccenza  & c/c  cru frana  cai'itcc  ne //e  yua/c 
avete  c/utrc/cecto  1/  /aryo  //ódtro  y'/atrcmonco.  Ar- 
mettetemi  yrccne/  c/e  cut  darete  c/ci  ocnJc  f/c  yr/e//e 
Sventurate  c/e  //aiteciy^n  c/ verranno  e///e  //ostro 
//era/ita,  e /enec/c  ranno /icr  Joui/ire  v/  nome  Sei?  CJC- 
scyne  /oro  //ce/u^ecttrcee,  co  me  /creo cute  a //oc  / ne 
sa/icnc/u  nc/ce  mia  y toc/ezza  yua/  mcy/core  attentato 
c/e  reco'noJccnzfc  y^ercre,  //  cutcto/c  yucote  y ''oc/e 
yieycue  c/e  accettavo / altero  - ve  torneranno  //er  /a 
natura  e/e//  ary  omento,  mettenc/o  vuc  cu  m cetra 
ne //a  vita  c/  una  ycovcnctta  sol  e/a  - muta,  yua/o  /ter 


/ una  far/e  dea  /a  d/a/o  /ayrmirvo///inio  de/e  mi- 
dcrc,  frave  d/f  cfy, fwr/iina  u/i/uzioncj  yua/e  fter 
fa//  'a  cfaer  // fe /ce  ca/ndia/ncn/o  di  condi- 

zione c/te  ficr  una  da/i/ar  f/  'o  v vidcnza  e /or  da/a 
di  condiytn/e.  C/an  ra/ya  /a  y, 'i/ndida  / cd/ro 

cdcnfuo  ad  accendere ^ani/na  di  'no  /e/e  e/nu/azione 
ney/  anima  y onera)//  a ycn/i/,  /ter  oy/u  ftar/e 
di  eyaej/a  c/dica  /erra;  a^inc/c  dove  /a/c /laro no  i 
y 'rima  /rafia  de//a  fefZi/i/a/a,  da  yacd/a  nnfor/an- 
/ifdama  it/nizionc,  iva  ancora , non  mena  c/e  frifjo 
/ a/re  mcavà/Ze  nazioni;  de  ne  co/yano  in  ty^e//a 
tdcr/odi  a ya//a;  e e/ove  /a  //kc/yione  divina  /ien 
/ aiyiu/a  dii  a -dei/;  iva  fui  re  nvoy/cr  /o/da  ad 


materno-  detto-  tanto  numero  e/v  ftfl'/t  da  or,  cone/at  i - 
nata  finora-  ai/  ignorare  fa  mae/re  /oro  ce/ejte. 
&»•  a^yrae/ite  gne.jtv  dett/uttentv  e egiieotv  'voti 
dincerij  ce/  allettatevi  e/a/*  SU  c/ie  corona  /e 
i^iere  e/e//cv  midcncore/ia,  /a  </À>dtra  niiy/iore  ri - 
i/fu 


coni/ietida. 


S).  // °c  verino  efiei/rianv 
//dtitutorc  f/e//e  /forr/a  - (d//'ute. 
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DELLA  GIOVINETTA 


*95«£  - mu/a 


ROSA  ZANASI 


CAPITOLO  PRIMO 

SUA  PUERIZIA 


Nella  deliziosa  terra  di  Formigine,  ad  otto  miglia  da 
Modena,  il  giorno  ventisette  Gennajo  del  mille  ottocento 
quattordici  Rosa  Zanasi  aperse  gli  occhi  alla  presente  vita. 
Ma  sin  dal  nascere  chiuso  fu  per  lei  il  senso  dell’ udito; 
e quindi  negato  il  dono  inappreziabile  della  parola,  per  cui 
gli  altri  uomini  possono  arricchirsi  a dovizia  di  tutte  le  co- 
gnizioni depositate  in  seno  alla  società,  e aprire  i pensa- 
menti del  loro  animo,  e dolcemente  disfogare  gli  affetti  del 
loro  cuore.  Infelice  ! che  a questa  sopra  ogni  altra  gravis- 
sima perdita,  presto  l’altra  si  aggiunse  di  rimaner  priva 
de’ cari  suoi  genitori  Giuseppe  e Caterina,  i quali  secondo 
la  ristretta,  ma  onesta  lor  condizione  avrebbero  potuto  al- 
men  coll’amore  noto  solo  al  cuore  d’un  padre  e d’una 
madre,  alleviare  in  alcun  modo  tanto  suo  infortunio.  Il 
cielo  però  le  provedeva  assistenza  da’ suoi  amorosi  parenti, 
e in  particolare  dalla  sua  zia  Chiara,  che  accolte  avendo 
le  ultime  parole  e raccomandazioni  della  moribonda  madre 
della  nostra  fanciulla,  la  riceveva  in  conto  di  sua  figlia. 
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E ben  tutto  l’ amore  di  madre  vi  bisognava  : perocché  nell’ 
orfanella  presto  cominciò  a svilupparsi  un  temperamento 
piucchò  mai  bilioso  che  sdegnava  ogni  freno,  e rompeva 
ad  ogni  eccesso.  Qualunque  minima  cagione  bastava  ad  ac- 
cendere il  fuoco  della  fanciulla  la  quale  furibonda  s’abban- 
donava a tutto  ciò  che  conosceva  poter  più  dispiacere  agli 
amorosi  suoi  custodi  : quindi  cacciarsi  in  terra  e ravvolger- 
visi  come  bestia  ; fracassare  quanto  le  veniva  alle  mani  ; 
stracciarsi  le  vesti  di  dosso,  e per  maggior  dispetto  alla  zia 
starsi  ignuda;  alzare  urla  e strida  che  facevano  accorrere 
il  vicinato.  E guai  chi  avesse  posto  mano  al  castigo,  ciré 
rivoltavasi  essa  come  fiera  colPugne,  co’ denti  e colle  pu- 
gna, e al  primo  momento  di  libertà  fuggivasi  di  casa,  e i 
giorni  interi  alla  pioggia,  alla  neve,  al  sole,  smarrita  aggi- 
ravasi  per  le  campagne  e perdevasi  a giocolare  con  ragaz- 
zaglia scorretta:  e per  ricondurla  a’ suoi  bisognavano  tutte 
le  carezze  e le  preghiere.  Una  volta  che  seduta  a mensa 
un  giovinotto  scherzando  mostrava  apprezzare  certa  pie- 
tanza a lei  disgustosa,  prese  ella  furiosamente  la  forchetta 
in  mano  per  infiggergliela  nel  capo,  se  tosto  non  le  veniva 
trattenuto  il  colpo.  Un’altra  volta,  irritata  all’ innocente 
pianto  d’ un  bambino  ch’ella  teneva  in  braccio,  gettollo 
barbaramente  per  terra. 

La  povera  zia  e gli  altri  domestici  vedevano  tutto  ciò  o 
s’ addoloravano,  ma  essi  non  sapevano  quale  apportarvi  ri- 
medio, chè  le  parole  d’amore  non  potevano  giungere  al 
cuore  della  fanciulla  per  addolcirne  la  ferocia,  le  ragioni 
non  potevano  penetrarle  alla  mente  per  Svegliarne  la  ri- 
flessione; nulli  per  lei  erano  i beni  della  Religione;  e la 
disgrazia  sua,  che  in  tutti  gl’infelici  posti  in  simile  condizione 
rende  sì  tempestosi  i moti  dell’  ira,  veniva  ad  accrescere  le 
male  disposizioni  del  temperamento. 

A rendere  più  pericoloso  lo  stato  della  fanciulla  s’ ag- 
giungeva un  dono  di  bellezza  spesso  fatale,  se  la  Religione 
e la  virtù  non  veglino  alla  sua  custodia  : e i buoni  veg- 
gendo  i pericoli  a’ quali  essa  era  di  continuo  esposta  e più 
sarebbe  stata  in  appresso,  se  ne  affliggevano;  intanto  che 
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qualche  perduto  si  allegrava  formando  malvagi  disegni:  di 
che  tutto  abbiamo  sincere  testimonianze.  I quali  fatti  e 
cento  altri  simili  o peggiori  che  s’incontrano  nella  vita  pri- 
vata degl’ infelici  sordi  e muti,  se  fossero  avvertiti  e grave- 
mente pensati  da  coloro  che  amano  il  bene  dell’  umanità, 
che  intendono  ai  doveri  della  società,  che  zelano  la  causa 
della  morale  e della  Religione,  conoscerebbero  l’importanza 
estrema,  e s’ adoprerebbero  secondo  le  forze  loro,  ad  un  pub- 
blico provedimento  per  questa  numerosa  classe  di  sfortunati. 

CAPITOLO  SECONDO 

SUO  INGRESSO  ALLA  SCUOLA  DELLE  SORDE-MUTE 

Ma  la  Previdenza  divina,  quando  appunto  più  disperata 
sembrava  la  sorte  della  nostra  sorda-muta,  disponeva  amo- 
rosamente le  vie  alla  salute  di  lei.  In  Modena  un  Sacerdote 
di  tutta  carità,  D.  Luigi  Reggianini,  sin  dall’anno  1818 
avea  promossa  l’unione  di  parecchie  pie  Signore,  le  quali 
sotto  il  nome  di  Figlie  di  Gesù  consecrassero  la  loro  vita  e 
sostanze  all’educazione  di  tutte  le  fanciulle  povere  della 
città  : ed  esse,  secondando  i santi  desiderj  di  lui,  esteso 
avevano  il  loro  zelo  all’  istruzione  ancora  delle  sventurate 
sorde  e mute.  Il  Sig.  Giacomo  Massa  e la  sua  consorte 
Francesca,  maestri  nella  lavorazione  de’ cappelli  di  paglia 
presso  le  suddette  Figlie,  avendo  ammirato  il  felice  cambia- 
mento di  queste  infelici  per  mezzo  di  quella  caritatevole 
istruzione,  ricordarono  la  muta  da  lor  conosciuta  in  Formi- 
gine;  e con  un  tratto  di  carità  raro  a rinvenire  in  quegli 
stessi  cui  prodiga  il  cielo  i beni  di  fortuna,  in  sua  casa  la 
chiamarono,  e per  tredici  mesi  amorosamente  l’alimentarono, 
la  pazientarono,  la  educarono  mandandola  alla  scuola  delle 
Figlie  di  Gesù,  finché  presso  queste  che  generosamente 
mantenevano  nella  propria  abitazione  e provedevan  di  tutto 
quaranta  fanciulle  delle  più  abbandonate  e pericolanti,  la 
nostra  Rosa  potè  venirci  ascritta,  e sotto  l’immediata  vi- 
gilanza della  Maestra  delle  sorde-mute  profittare  vie  meglio 
nell’istruzione. 


IO 

Di  nove  anni  si  presentò  dunque  la  nostra  sorda-muta 
a questa  allora  nascente  scuola  (che  poi  nel  1828,  per 
singolare  benificenza  del  provido  nostro  Principe  Francesco 
IV.  fu  eretta  in  pubblico  Istituto);  e sebbene  a principio 
mostrasse  un  ingegno  ottuso  e tardo  ad  apprendere,  come 
spesso  le  infelici  partecipi  della  sua  disgrazia,  per  la  roz- 
zezza ed  abbandonamento  dell’  educazione  antecedente,  pure 
a poco  a poco  colla  pazienza  e costanza  e industria  nel  ripe- 
tere e modificare  gl’ insegnamenti  si  cominciò  ad  avvertire  in 
lei  una  tale  penetrazione  nell’intendere,  profondità  nel  riflet- 
tere, felicità  nel  ritenere,  che  potè  in  appresso  gareggiare 
colle  prime  della  scuola.  E dolce  cosa  a’ suoi  istruttori  era 
Vedere  la  giovinetta  allegra  e baldanzosa  quando  gli  bale- 
nava alla  mente  alcuna  cognizione  novella,  o riusciva  ad 
apprendere  e ripetere  la  designata  lezione  : ma  poi  altret- 
tanto avevano  essi  ad  attristarsi,  perchè  al  sopravvenire 
causa  alcuna  di  disgusto  (eia  più  minima  pur  bastava)  le 
fuggiva  ogni  allegrezza  dal  volto,  e conturbavasi,  abbas- 
sava il  capo , serrava  gli  occhi,  inflessibile  e immobile 
si  ostinava,  e d’ ogni  parte  in  lei  appariva  la  turbazione 
terribile  dell’ animo  suo.  Vano  era  aver  ricorso  a castighi, 
che  non  avrebber  servito  se  non  ad  innasparla  vie  maggior- 
mente ed  esporla  a qualche  funesto  cimento  ; oppure  era 
questo  un  rimedio  da  riserbare  ai  casi  estremi  : le  parole 
di  correzione,  che  a guisa  di  saette  portali  nella  mente  anche 
di  chi  le  fugge  una  salutevol  ferita,  trovavan  chiuso  ogni 
adito  a lei,  e lo  trovava  pure  quel  linguaggio  eloquente 
de’ gesti,  di  cui  provida  natura  in  difetto  e prima  della 
parola  fa  dono  all’uomo:  non  rimanevan  che  le  industrie 
della  carità  a trionfar  di  quel  cuore  : e per  le  vie  dell’ 
amore  interrotte  alcuna  volta  da  un  discreto  rigore  per- 
vennero la  Maestra  e l’Istitutore  ad  ottenere  quello  che 
è il  primo  passo  importante  nell’educazione  specialmente 
de’ sordi-muti,  1’  affetto  della  fanciulla  ; sicché  nessuna  cosa 
era  a lei  più  cara  che  piacere  a’ suoi  istruttori,  nessun  ca- 
stigo più  grave  che  mirare  il  volto  loro  verso  di  lei  severo. 


CAPITOLO  TERZO 


DEL  SUO  CONOSCIMENTO  DI  DIO  E DELLA  RELIGIONE 

Povera  però  quella  virtù  che  appoggiata  è solo  ad  umani 
motivi  : labile  essa  è come  le  umane  cose  ; e quella  sola  è 
vera  virtù  che  ha  fondamento  stabile  in  Dio.  Già  la  nostra 
sorda-muta  era  giunta  a conoscere  questo  Dio  della  Sa- 
pienza e della  Potenza  nella  creazione  e nell’ordinamento 
dell’universo;  questo  Dio  dell’Amore  nei  grandi  misterj 
della  Redenzione  ; questo  Dio  della  Giustizia  nel  premio 
eterno  che  tiene  pronto  ai  buoni  in  paradiso,  e nel  castigo 
eterno  che  riserva  a’ malvagi  nell’inferno.  Quindi  intendeva 
i doveri  di  Religione  e di  virtù  che  stringono  la  creatura 
al  Creatore  ; e le  si  disvelava  tutta  la  deformità  del  pec- 
cato. Non  altro  più  ella  sospirava  che  mondare  per  mezzo 
della  sacramentai  confessione  l’anima  sua  da  ogni  macchia. 
Vi  si  accostò  essa  la  prima  volta  con  quel  sentimento 
profondo  e con  quelle  lagrime  che  le  anime  più  affettuose 
versano  ai  piedi  di  Cristo;  e come  la  prima,  così  ogni  volta 
che  tornava  al  sacro  tribunale  di  penitenza,  sebben  1’  ani- 
ma sua  bella  in  sè  non  trovasse  che  ombre  di  colpa, 
pure  tanto  anche  all’  esterno  mostrava  il  suo  compungi- 
mento,  la  sua  devozione,  da  rimanerne  chi  la  vedeva  edi- 
ficato e compreso  d’un  sacro  rispetto.  Sensibilissimo  fu  il 
mutamento  che  la  grazia  del  Signore  per  mezzo  della 
sacramentai  confessione  operò  nel  cuore  della  nostra  sor- 
da-muta; che  sin  d’  allora  tutta  si  diede  con  ogni  sforzo 
generoso  al  combattimento  e alla  correzione  delle  male  abi- 
tudini passate  per  non  offendere  il  suo  Dio;  ed  all’acquisto 
delle  sante  virtù  per  rendersi  meno  indegna  dell’ eucaristica 
mensa,  alla  quale  con  una  santa  invidia  mirava  due  sue 
compagne  accostarsi.  E chi  può  ricordare  senza  una  dolce 
commozione  i santi  suoi  desiderj,  le  preghiere,  i sospiri  per 
ottener  questo  privilegio  ; chi  può  dire  le  consolazioni  e i 
doni  che  la  grazia  del  Santo  Spirito  portò  nell’anima  sua 
quel  giorno  che  finalmente  potè  unirsi  al  suo  Dio  e 
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lui  ! Le  sue  compagne  e le  sue  Maestre  la  guardavano  con 
dolci  lagrime,  tanta  era  la  sua  devozione,  e tale  appariva 
in  lei  un  giubbilo  di  paradiso. 

Con  simigliante  fervore  tutta  penetrata  della  grandezza 
di  quel  Dio  che  veniva  a lei,  tutta  accesa  di  quell’amore 
con  che  doveva  riamare  il  suo  Gesù,  continuò  sino  alla 
morte  ad  accostarsi  all’ eucaristica  mensa,  studiando  sempre 
a purificare  l’anima  sua  da  ogni  difetto,  e crescendo  nei 
santi  desiderj  d’ unirsi  pili  strettamente  e dedicarsi  tutta 
all’eterno  suo  Bene.  Per  questo  preveniva  sollecitamente 
tutte  le  feste  in  cui  dal  suo  Direttore  avrebbe  potuto  es- 
sere consolata  del  sospirato  dono,  nè  altro  castigo  v’  era 
più  sensibile  per  lei  che  la  dilazione  di  questa  grazia.  Per 
meglio  disporre  poi  l’anima  sua  al  ricevimento  dell’Ospite 
divino,  la  notte  antecedente  alla  sacra  comunione  cercava 
stare  svegliata  ed  intesa  a pensieri  santi  ; e nei  momenti 
che  la  precedevano  e susseguivano,  si  vedea  sciolta  in  un 
dolcissimo  pianto.  Cosi  illuminata  da  una  viva  fede,  confor- 
tata da  una  ferma  speranza,  e accesa  d’una  tenera  carità 
all’entrare  nel  sacro  tempio  per  assistere  ai  santi  misteri, 
o per  adorare  il  Dio  vivente,  pareva  venisse  compresa 
dalla  maestà  di  Lui  davanti  al  quale  si  prostrava,  stando  in 
quel  profondo  raccoglimento  e in  quella  umile  devozione  che 
rende  immagine  degli  angeli  in  paradiso. 

CAPITOLO  QUARTO 

SUA  PURITÀ  E MODESTIA. 

Pareva  che  il  cielo  a compensare  la  grave  disavventura 
del  mancamento  dell’  udito,  avesse  voluto  far  dono  alla 
nostra  fanciulla  d’un  raggio  di  quella  beltà  che  dovrebbe 
sempre  innalzare  i nostri  pensieri  al  lume  della  Bellezza 
eterna.  Onde  non  di  rado  chi  la  vedeva  davale  pregio  di  sin- 
golare avvenenza.  Ma  la  verginella  conturbavasi  a quelle 
lodi,  e una  severa  modestia  subito  ne  raccoglieva  lo  sguardo; 
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perchè  lo  spirito  suo  nulla  curando  le  doti  aspettate  a corru- 
zi.on  nel  sepolcro,  intendeva  solo  ad  abbellirsi  delle  sante  vir- 
tù, e a rendersi  degno  di  brillare  un  giorno  tra  gli  splendori 
del  paradiso.  E al  paradiso  in  fatti  innalzati  venivano  col 
pensiero  quanti  la  riguardavano;  perocché  tutta  di  cielo  era 
quell’angelica  purità  che  anche  all’ esterno  traspariva  nella 
nostra  fanciulla,  e di  tanto  la  vantaggiava  sopra  ogni  pregio 
di  terra. 

Non  ebbe  prima  la  nostra  giovinetta  conosciuto  questa 
celeste  virtù,  che  ne  fu  presa  per  modo  da  rendersi  gelo- 
sissima nel  custodirla  da  ogni  ombra  impura,  per  emulare 
il  candore  degli  angeli,  e per  offrire  a Maria  questo  fiore 
incontaminato.  E a questa  Regina  delle  vergini  spesso 
perciò  ricorreva  , e sotto  l’ immacolato  suo  manto  si  rifug- 
giva contro  ogni  nemico  assalto , e poneva  la  principale 
sua  divozione  inverso  Lei  nel  ritrarne  in  sé  la  modestia  e 
la  purità.  Per  questo  godeva  molto  nell’  apprendere  i glo- 
riosi esempj  delle  invitte  vergini  e martiri,  e in  partico- 
lare di  S.  Agata  e di  S.  Agnese;  e con  divoto  affetto  si 
disponeva  a celebrare  le  feste  loro  : e credo  bene  cbe  posta 
a simili  ardui  cimenti,  coll’ ajuto  divino  ne  avrebbe  emu- 
lata la  eroica  virtù.  Anche  della  beata  Rosa  di  Lima,  di 
cui  portava  il  nome,  era  ella  devotissima  ; • e il  candido 
giglio  che  quell’anima  innocentissima  offerto  aveva  a Gesù 
sin  dal  primo  conoscerlo,  ella  pure  godeva  poter  offerire 
allo  Sposo  celeste.  Per  tal  modo  la  legge  immacolata  del 
Signore,  sempre  feconda  nel  convertire  e santificare  le  anime, 
come  annunziata  alle  genti  abbandonate  alla  mollezza,  ed 
ai  popoli  incruditi  nelle  barbarie  vi  aveva  prodotti  fiori 
celesti  di  santità,  così  resa  ora  cognita  alla  infelicissima 
classe  de’  sordi-muti,  sepolti  fin  adesso  nelle  tenebre  della 
più  lagrimevole  ignoranza,  comincerà  medesimamente  a 
maturarvi  frutti  di  paradiso. 

Per  questo  singolare  amore  che  la  giovinetta  avea  posto 
nell’ adornare  l’anima  sua  di  quella  gemma,  che  trapassa 
ogni  pregio  ed  ogni  valore  terreno,  parve  che  il  Signore 
meritar  la  volesse  di  quel  dono,  concesso  da  lui  ad  anime 


a sè  lo  più  dilette,  le  quali  sebbene  informassero  una  spoglia 
sensibile  e delicata,  pure  non  mai  provarono  la  ripugnanza 
alla  legge  superiore;  e sebbene  fornire  di  spiriti  svegliatis- 
simi pure  non  ebbero  mai  per  brutte  immagini  turbata  la 
serenità  della  mente,  e tratti  al  basso  i pensieri  e gli  affetti 
diretti  al  cielo. 

CAPITOLO  QUINTO 

SUA  VITTORIA  DEL  TEMPERAMENTO  COLLERICO 

Signoreggiato  così  l’ appetito  concupiscibile,  ben  dura  fu 
la  guerra  che  alla  giovinetta  rimase  a sostenere  per  giun- 
gere alla  vittoria  dello  irascibile.  Subiti  e veementi  conti- 
nuavano in  lei  i moti  primi  dell’ira,  terribili  in  chiunque 
sortito  abbia  temperamento  collerico,  ma  più  negl’infelici 
sordi-muti,  ai  quali  crescendo  V intension  della  mente  per 
la  minor  distrazione,  e tolto  il  primo  disfogamento  per  la 
mancanza  delle  parole,  rimane  tutta  nell’anima  adunata 
la  piena  della  cruda  passione,  quasi  a guisa  di  torrente  che, 
se  nel  sufi  corso  incontra  chiusura  od  ostacolo,  gonfia  e 
minaccia  più  fieramente  qualsia  la  parte  ove  s’apra  l’usci- 
ta. Il  peggio  era  poi  che  nella  fanciulla  durava  diuturna 
la  perturbazione  dell’animo,  e parea  quasi  ottenebrasse  il 
lume  della  ragione;  sicché  talvolta  ripigliava  la  consuetu- 
dine degli  atti  minacciosi.  Di  che  dolorosissima  pena  e pen- 
sieri gravi  venivano  a chi  per  carità  ed  officio  consecrato 
era  alla  sua  istituzione  ; e dolore  ancora  e pentimento  ne 
mostrava  la  fanciulla  istessa,  che  rivenuta  poi  in  sè  me- 
desima chiedeva  castigo  de’ suoi  trascorsi.  Il  suo  Superiore 
pensando  qual  potesse  tornarle  più  vantaggioso,  e ricordando 
quelle  parole  che  tanta  forza  avevano  avuto  sul  fiero  cuore 
di  Assalonne,  una  mattina  che  più  veemente  era  stato  in 
essa  l’ accendimento,  la  chiamò  nella  pubblica  scuola,  e 
dopo  una  seria  correzione  : tu,  le  disse,  non  vedrai  più 
chi  finora  ti  è stato  in  luogo  di  padre  : e si  partì.  La  fan- 
ciulla restò  da  prima  attonita;  poi  tornata  al  suo  posto  e 
incrocicchiate  le  mani  sopra  la  tavola,  v’inchinò  sopra  il 
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capo  tutta  rinserrata  in  sè  medesima.  Quel  giorno  e quella 
sera  ricusò  prendere  sorta  alcuna  di  bevanda  o di  cibo  ; 
così  nella  mattina  e nel  giorno  seguente.  Frattanto  l’amo- 
rosa sua  Superiora  non  cessava  con  parole  di  madre  farle 
conoscere  la  sconcezza  del  suo  trasporto,  ed  il  bisogno  d’ una 
generosa  emenda  : le  altre  due  caritatevoli  Maestre  a vi- 
cenda la  chiamavano,  pei  motivi  della  Religione,  alla  virtù; 
e le  compagne  poi  con  dolci  querele  rappresentavano  a lei 
il  castigo  ond’esse  pure,  quantunque  innocenti,  venivano 
a parte.  Erano  questi  altrettanti  strali  al  cuore  di  Rosa  che 
raffigurando  sempre  più  la  deformità  della  sua  passione 
piangeva  dirottamente,  e or  questa  or  quella  supplicava, 
perchè  il  perdono  le  impetrassero.  La  sera  parve  tempo  d’ 
accogliere  il  suo  pentimento  : ed  essa  ottenuta  la  sospirata 
licenza  andava  e si  gittava  a’  piedi  del  Superiore  3 e discio- 
gliendosi in  dirotto  pianto  dimandava  perdono,  e prometteva 
asseverantemente  che  non  avrebbe  mai  più  ceduto  agl’im- 
peti del  cieco  affetto.  Consolata  dunque  del  perdono,  (nè 
forse  meno  di  lei  chi  gliel  concedea),  mostrossi  e veramente 
fu  in  appresso  ben  cambiata  del  tutto  da  quella  d’ innanzi. 
Vegliava  ella  continuamente  sopra  sè  medesima;  ed  al  primo 
sorgere  e rinnovellarsi  degl’  impetuosi  moti,  li  raffrenava  e 
comprimeva  entro  sè  stessa  ; e avrebbe  voluto,  se  ubbidienza 
consentito  glielo  avesse,  castigare  la  rinascente  passione  con 
penose  astinenze  e con  altre  mortificazioni  ad  esempio  de’ 
Santi.  Nel  suo  volto  ben  si  leggeva  talvolta  l’interno  con- 
trasto, ma  contrasto  che  più  facea  risaltar  la  vittoria.  E 
certo  se  a giudizio  dell’umana  e della  divina  Sapienza,  niun 
trionfo  è più  nobile  che  il  vincer  se  stesso,  nobilissimo 
fu  quello  della  nostra  giovinetta,  cui  perciò  questa  poca  pre- 
sente e momentanea  tribolazione  avrà  meritata  una  smi- 
surata eccellenza  e altezza  di  gloria  in  vita  eterna. 
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CAPITOLO  SESTO 

ALTRE  SUB  VIRTÙ. 

Cresceva  la  giovinetta  negli  anni  e in  pari  tempo  nello 
studio  delle  sante  virtù.  Abbastanza  accennato  abbiamo 
della  verginale  sua  purità  e modestia,  e di  quella  fortezza 
d’animo  onde  giunse  alla  vittoria  della  sua  irascibilità.  Ora 
aggiungeremo  in  prima  come  candida  1’  anima  sua  non  seppe 
mai  adombrare  il  vero,  nemmeno  in  quelle  occasioni  sì  ovvie 
per  la  gioventù  portata  dall’  inconsideratezza  e dall’  amor 
proprio  a farsi  velo  della  menzogna.  Traspariva  nella  sua 
fronte  la  serenità  dell’interna  pace,  e nelle  ore  concedute 
alla  ricreazione  ed  al  divertimento  brillava  d’  una  gioja 
tanto  sincera  che  accresceva  la  letizia  comune.  Ma  dedita 
ancora  alla  fatica  intendeva  in  pari  tempo  e ad  addestrarsi 
nei  lavori  donneschi,  ed  a progredire  nell’istruzione  sì  della 
lingua  italiana,  come  della  Religione,  della  storia  e dell’ 
altre  convenevoli  nozioni;  sicché  nei  gradi  del  merito  era 
tra  le  prime  di  questa  scuola. 

E ben  sentiva  essa  all’  animo  il  bene  dell’  istruzione, 
e mirava  col  più  dolce  compiacimento  da  quale  stato  di 
estrema  rozzezza  e miseria  fosse  stata  tolta;  soprattutto  ap- 
prezzando l’ esser  venuta  in  cognizione  del  Creatore  Supremo 
e dell’amorosissimo  Riparatore,  e il  poter  aprire  il  cuore 
alle  speranze  del  paradiso.  Quindi  riconoscentissima  a chi 
la  scorgeva  alla  dignità  dell’uomo,  alla  virtù  del  cristiano, 
alla  eterna  beatitudine,  li  riamava  quasi  più  che  figlia,  e 
studiavasi  in  tutto  a compiere  fedelmente,  anzi  a prevenire 
ogni  lor  desiderio.  Per  quelle  persone  poi  che  da  prima  ca- 
ritatevolmente la  mantenevano  alla  privata  scuola  delle 
sorde-mute,  e pel  beneficentissimo  Principe  che  quella  scuola 
nascente  erigeva  in  pubblico  Istituto,  non  cessava  ella  ogni 
giorno  d’ innalzare  al  cielo  quella  preghiera  che  non  è muta 
agli  occhi  di  Dio  scrutatore  de’ cuori,  e dispensatore  delle 
misericordie  ai  sospiri  dell’  innocenza  e della  sciagura. 
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Quindi  nasceva  ancora  l’ ardentissimo  desiderio  che  tutto 
1’  altre  infelici  sorde-mute  chiamate  fosser  partecipi  al  beno 
dell’  istruzione;  o il  godimento  purissimo  quando  alcuna 
nuova  fanciulla  veniva  ammessa  nell’Istituto;  e le  curo 
amorose  con  che  s’ industriava  aneli’  essa  d’ avviare  le  più 
novizze  alle  cognizioni  di  Dio  e della  virtù.  Coll’  altre 
compagne  poi  era  tutta  carità,  nè  le  guardava  con  altr’ 
occhio  che  di  sorella:  e quando  per  avventura,  alcuna 
infermasse,  godeva  soprammodo  poterle  prestare  assistenza 
e soccorsi.  E qui  per  incidenza  non  sia  disdetto  ricor- 
dare come  un  giorno,  presenti  tre  altre  compagne,  ser- 
vendo all’inferma  sorda-muta  Maria  Teresa  Ferrari,  la  cui 
vita  ci  è stata  dipinta  dall’aurea  penna  del  Cav.  Cesare 
Galvani,  questa  voltasele  con  quel  volto  ridente,  con  che 
soleva  parlare  della  vicina  sua  morte,  come  altri  dell’an- 
data alla  festa  più  lieta:  voi,  le  disse,  o Rosina,  presto  mi 
seguirete  in  paradiso;  ma  voi,  dirigendosi  alle  altre,  per 
ora  nò.  E l’esito  corrispose  al  presentimento. 

Come  poi  di  santa  carità  ardeva  la  nostra  giovinetta 
verso  le  compagne,  cosi  verso  i parenti;  o all’ apprendere 
alcuna  nuova  lezione  delle  celesti  verità  e delle  sante 
virtù,  pensava  subito  a loro,  e avrebbe  voluto  per  lettere 
farneli  conoscenti,  affinchè  vigilassero  bene  per  giungere 
alla  vita  eterna  : e quando  venivano  essi  a visitarla,  era 
oggetto  di  commovente  edificazione  vedere  come  ingegna- 
vasi  parlar  loro  di  Dio,  far  loro  presenti  le  sante  massime, 
e come  pregava  la  sua  maestra  di  rendersi  interprete 
de’ vivi  suoi  sentimenti. 

E vivissimamente  sentiva  ella  certo  le  verità  della  santa 
Religione,  perchè  non  nella  debil  forza  degli  umani  motivi 
poggiava  la  sua  virtù,  ma  in  quell’eterno  e saldissimo  fon- 
damento che  solo  è Dio.  Perciò  il  suo  cuore  come  niuna 
pena  provava  più  amara  che  offendere  il  suo  buon  Dio,  così 
niuna  pace,  niun  giubbilo  più  puro  che  aggradire  a lui 
per  le  opere  sante.  E all’  acquisto  delle  virtù  ben  mi- 
rabilmente le  servivano  i misteri  adorabili  del  Signore  ; 
che  lagrime  di  devoto  affetto  si  vedeva  spargere  alla  culla 
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di  Gesù  bambino,  dove  le  si  mostravan  sì  belle  la  santa 
umiltà,  la  ubbidienza,  la  candidezza  e l’ altre  virtù  com- 
pagne dell’  innocenza  ; e lagrime  pure  di  affettuoso  dolore 
alla  croce  di  Gesù  agonizzante  con  quella  sofferenza,  con 
quella  rassegnazione,  con  quell’infinito  amore,  che  son  la  più 
sublime  lezione  di  santità.  Ai  misteri  poi  gloriosi  del  Signore 
avvivava  le  speranze  alla  futura  beata  risurrezione,  e colle 
sue  compagne  intrattenendosi  festosamente  del  premio 
eterno  s’incoraggiava  ed  invigoriva  nel  cammino  della  virtù. 

All’  acquisto  di  questa  erale  pur  mezzo  efficace  la  divo- 
zione a Maria  ch’ella  dischiudendo  il  muto  labbro  chia- 
mava sempre  col  dolce  nome  di  Mamma , e dalla  quale  si 
riprometteva  materno  patrocinio  in  cielo,  quando  fiori  di 
belle  virtù  le  avesse  offerti  il  suo  cuore  in  terra.  Per  simil 
modo  la  divozione  verso  i Santi  era  principalmente  posta 
da  lei  nello  studio  di  seguirne  le  virtuose  vestigia.  Per  ciò 
pendeva  cogli  sguardi  dal  sembiante  della  sua  Maestra,  che 
secondo  la  costumanza  di  questo  Istituto,  ogni  giorno  di- 
spiega alle  allieve  sorde-mute  un  capitolo  di  vite  di  Santi; 
e sì  dolci  attrattive  esercitavano  sopra  il  suo  animo  i lumi- 
nosi esempi  delle  loro  virtù,  che  sin  nel  volto  le  si  vedeva 
sfavillare  il  godimento  interno,  e manifestarsi  i desideri 
santi  del  cuore  per  una  eraulazion  generosa. 

CAPITOLO  SETTIMO 

SUA  PREZIOSA  MORTE 

Giunta  era  la  giovinetta  con  precoce  sviluppo  delle  sue 
facoltà  all’anno  sedicesimo,  e le  belle  virtù  dell’animo  suo 
formavano  dolce  oggetto  alle  nostre  consolazioni  ed  alle  spe- 
ranze nostre.  Ma  altre  erano  le  disposizioni  di  Dio  che 
sembra  affrettarsi  a rapire  dal  mondo  certe  anime  predilette, 
per  anticipar  loro  il  premio  celeste.  Nel  rigidissimo  verno 
che  regnava  all’entrare  del  i83o  cominciossi  a manifestare 
nella  nostra  fanciulla  quell’alterazione  del  sistema  sangui- 
gno che  a morte  immatura  ne  aveva  tratta  la  madre  i 
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quindi  una  pungente  tosse  che  giorno  e notte  la  molestava, 
ed  una  lenta  febbre  minacciante  tisichezza.  Noi  scorge- 
vamo con  dolore  decadere  ogni  giorno  e disvenire  sempre 
più  la  povera  giovinetta.  Tutti  i rimedj  furono  tentati,  ma  la 
natura  non  rispondeva  ai  desiderj  dell’  arte. 

In  mezzo  alla  nostra  afflizione  ella  sola  si  mostrava  tran- 
quilla, e non  appena  le  davan  tregua  gli  affanni  del  petto 
pei  lunghi  assalti  della  tosse  che  le  facea  persino  piover 
le  lagrime,  ricomponeva  il  volto  ad  un  sorriso  che  mitigava 
la  nostra  pena.  Ella  intanto  offriva  i suoi  dolori  a Gesù,  e 
nella  croce  di  lui  trovava  incoraggiamento  al  patire  e con- 
forto alle  eterne  speranze.  Essendo  caduta  inferma  la  sua 
Superiora  in  tempo  eh’  ella  pure  si  trovava  obbligata  al  letto, 
ella  offeriva  a Dio  volenterosamente  la  vita  propria  per  la 
guarigione  di  quella  cui  tanto  si  riconosceva  tenuta;  e di 
ciò  la  rendeva  intesa  per  lettera  ne’ termini  più  semplici 
ed  affettuosi. 

Al  sopravvenire  intanto  della  primavera  e dell’  estate, 
sembrando  anziché  cedere  sempre  più  ingagliardire  la  ma- 
lattia, il  Medico  propose  per  ultima  speranza  di  rimandare 
la  giovinetta  all’aria  nativa.  Ella  provò  di  questo  consiglio 
il  più  vivo  rammarico,  e disfogando  il  suo  cuore  colle  com- 
pagne diceva  : io,  se  debbo  andar  fuori  di  questo  Istituto, 
mi  morrò  certamente  di  dolore  e di  pianto:  meglio  dunque, 
se  debbo  morire,  è che  mi  muoja  qui,  dove  l’ anima  mia 
gode  tanta  pace,  e trova  tanti  mezzi  per  la  vita  eterna. 

In  tale  aumento  di  male,  sebbene  disobbligata,  amava 
intervenire  colle  compagne  agli  esercizi  comuni  di  pietà,  di 
istruzione  e di  lavoro,  per  quanto  i Superiori  gliel  permet- 
tevano ; e sempre  più  appurandosi  nella  pratica  delle  sante 
virtù,  si  rendeva  oggetto  di  edificazione  a noi,  e di  aggra- 
dimento a Dio.  Ma  all’ entrar  dell’ autunno,  la  tosse  ognora 
più  s’esacerbava,  le  febbri  si  facevan  più  cocenti,  e di  giorno 
in  giorno  cresceva  la  emaciazione.  Ella  stessa  confidava  ad 
alcuna  delle  sue  compagne  come  veramente  si  sentiva  ag- 
gravatissima  dal  male,  e vedeva  vicina  la  morte  sua  ; ma 
supplicava  poi,  ciò  non  palesasse  per  non  accrescere  affli- 
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zione  alle  persone  sue  superiori  ; una  delle  quali  avendo 
un  giorno  cominciato  a confortare  la  giovinetta  nella  sua 
malattia,  nè  sapendo  intanto  ascondere  del  tutto  le  lagrime 
per  la  pena  del  cuore,  ella  accostandole  rispettosamente  la 
mano  e sorridendo,  di  confortata  si  fece  confortatrice.  Tran- 
quillissimo in  fatti  era  sempre  il  suo  spirito,  e come  confi- 
dava ella  stessa  a cui  apriva  il  suo  interno,  nulla  trovava 
di  che  paventare  la  morte  ; poiché  diceva,  manifeste  sempre 
essere  state  al  medico  suo  spirituale  le  infermità  dell’ anima 
sua,  e starsi  essa  sicura  nella  Bontà  infinita  del  Signore. 
Felice  chi  può  a quegli  ultimi  momenti  del  disinganno  par- 
lare a se  stesso  queste  parole,  e in  mezzo  al  perdimento 
d’ogni  bene  terreno  ed  al  patimento  delle  pene  più  acerbe 
alzare  gli  ocelli  della  speranza  al  trono  della  misericordia 
ed  ai  godimenti  del  premio  eterno!  Barbari  coloro  che  strap- 
pando agli  uomini  il  dono  celeste  della  Religione,  privano 
i miseri  del  primo  ed  unicamente  verace  conforto  ! 

Frattanto  progredendo  di  giorno  in  giorno  la  malattia,  il  a6 
settembre,  anche  per  secondare  i santi  voti  della  giovinetta 
che,  atteso  alla  difficoltà  del  digiuno,  da  più  settimane 
era  priva  dell’ Eucaristico  pane,  le  si  arrecò  il  santissimo 
Viatico,  cui  ella  ricevè  colla  riverenza  e colla  devozione  de- 
gli Angeli.  Chiamate  poi  le  sue  più  antiche  compagne,  con 
meravigliosa  tranquillità  di  animo  loro  parlò  della  vicina 
sua  morte;  e dispose  per  alcune  de’ suoi  libri,  e per  altre 
delle  immagini  devote.  E richiesta  da  taluna,  se  desiderio 
sentisse  di  ricuperare  salute,  ella  potè  con  sincera  verità 
rispondere  : no,  mi  piace  più  andare  in  paradiso.  Ed  al  pa- 
radiso continuamente  volti  erano  i suoi  pensieri,  e co’ voti 
affrettava  il  giorno,  in  cui,  siccome  ferma  speranza  le  dava  la 
fede,  dischiuse  le  si  sarebber  le  orecchie  a udire  le  angeliche 
armonie,  e sciolta  la  lingua  a cantare  le  lodi  del  Signore,  e 
l’anima  sua  assorta  in  Dio  si  beerebbe  di  pieno  gaudio  nel 
possesso  di  quell’eterno  Bene.  Perciò  ogni  suo  desiderio, 
ogni  suo  sollievo  era  che  tutti  le  parlasser  di  Dio  e del  para- 
diso; e nel  pensiero  del  premio  eterno  s’  avvalorava  a sof- 
frire le  privazioni  e i dolori  con  indicibile  rasseguazione  ed 
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alacrità,  e industriavasi  per  non  tornare  d’aggràvio  alle 
altre  persone  ; onde  non  permise  inai  alla  domestica,  die  le 
dormiva  vicino,  di  starsi  la  notte  alzata  per  lei,  ma  le  si  rac- 
comandava, riposasse  pure  con  animo  quieto.  L’ unico  suo 
dispiacere  era  non  poter  più  venire  in  iscuola  colle  sue 
compagne,  e un  giorno  confidò  questa  pena  con  una  mae- 
stra ; ma  poi  ne  fece  generosa  un  sagrifizio  a Dio,  nè  mai 
più  ne  parlò. 

Ma,  la  mattina  del  giorno  12  di  ottobre,  apparve  nella 
inferma  un  improvviso  decadimento , e a certi  segni  se 
ne  temette  vicina  la  perdita.  La  Superiora,  Teresa  De’ 
Sperati,  a cui  aperta  era  l’anima  della  fanciulla,  la  richie- 
se, essendo  per  avventura  in  campagna  il  suo  Confessore, 
se  desiderato  avesse  lo  straordinario  3 e n’  ebbe  in  risposta, 
quietissima  trovarsi  l’ anima  sua,  e pronta  anche  in  quell’ 
istante  a presentarsi  a Dio.  Ma  tornato  poi  quel  Sacerdote, 
la  fanciulla  molto  lo  ringraziò  delle  sue  carità,  e ne  fu  con- 
solata della  santa  benedizione.  L’ affanno  però  e la  tosse  e lo 
stringimento  alle  fauci  non  ci  permisero  di  prestarle  il  celeste 
conforto  del  SS.  Viatico  ; bensì  le  fu  amministrata  l’estrema 
Unzione,  stando  intorno  al  suo  letto  devotamente  prostese  ed 
oranti  le  altre  sorde-mute  che  non  sopevan  porre  freno  alle 
lagrime  per  la  perdita  di  sì  virtuosa  compagna.  Ella  poi  chia- 
mata a sè  la  Madre  Superiora  la  pregò  di  perdono  alle  sue 
mancanze  passate,  le  attestò  la  grandezza  del  suo  affetto,  c 
stringendole  le  mani  e riguardandola  cogli  occhi  bagnati 
d’un  dolce  pianto  di  riconoscenza,  la  ringraziò  di  quanto 
ella  fatto  aveva  per  lei,  e la  pregò  ad  essere  interprete 
colle  altre  de’ suoi  sentimenti.  Indi  cadeva  quasi  in  deli- 
quio : e rinvenuta,  i suoi  affetti  erano  alla  Vergine  Santis- 
sima, cui  di  frequente  con  divote  giaculatorie  invocava  e 
nel  cui  seno  materno  si  abbandonava.  Munita  poi  dall 
altro  de’ suoi  Maestri,  il  Dott.  D.  Alessandro  Soli  Muratori, 
della  benedizione  in  articulu  mortis , si  volse  alle  due 
Maestre  Francesca  Bernabei  ed  Anna  Mellini  ; ed  assalita 
coni  era  da  un  fortissimo  affinino,  loro  disse  con  trasporto  : 
quando  vedrò  il  mio  Dio,  allora  non  sentirò  piu  male.  La 
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Bernabei  osservando  come  tormentata  ella  fosse  da  cocen- 
tissima sete  le  andava  bagnando  le  labbra  con  acque  fresche 
ch’ella  mostrava  aggradire,  e non  potendo  più  col  gesto, 
ne  la  ringraziava  con  dolci  sguardi,  che  spesso  affisava  poi 
a Gesù  crocifisso.  Ma  alle  tre  pomeridiane  composti  a 
placidissimo  sonno  i sensi  mortali,  l’ anima  sua  purissima 
sen  volava,  come  è cristiana  speranza,  a fruire  di  Dio  nel 
paradiso. 

Buone  fanciulle,  che  la  Providenza  divina  volle  affidate 
alle  povere  mie  cure,  affinchè  una  speciale  istruzione  com- 
pensasse quell’  amara  privazione  che  vi  teneva  nel  profondo 
della  disgrazia,  a voi  sien  care  queste  poche  memorie  intorno 
alla  vita  della  vostra  compagna  Rosa  Zanasi,  che  voi  mede- 
sime, sciolte  in  pianto,  miraste  sul  freddo  letto  di  morte, 
diffusa  d’un  colore  di  pace,  vestita  della  bianca  veste 
dell’innocenza,  e inghirlandata  d’un  serto,  simbolo  della 
corona  di  gloria  a lei  riserbata  nel  cielo.  Voi  leggendo  queste 
memorie  richiamerete  alla  mente  gli  esempj  di  virtù,  che 
ammiraste  più  volte  nella  compagna  vostra  defunta  j voi 
vi  ecciterete  ad  emularli  generosamente,  affin  di  potere,  dopo 
questa  fuggitiva  e misera  vita,  raggiungerla  in  paradiso, 
dove  coll’altra  antica  vostra  compagna  Maria  Teresa,  ella 
splendendo  dell’eterna  luce,  tra  i cori  delle  Vergini  esulta 
e si  beatifica  in  Dio. 
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